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venerdì 28 settembre
l’economia si mette in gioco

economia

salvadanaio

maialino

limonaia

limonata

laminato

plastico

dinamite

dimenati

agitati
shakerati

drink

drin

telefono

cellulare

rete

goal

calcio

gioco

la scatola

Parti dall’entrata e esci 

dopo aver collegato tutte 

le parole nella scatola. 

Le parole possono 

essere concatenate tra 

loro tramite anagrammi, 

similitudini, metafore, 

nessi logici, assonanze, 

cambi o aggiunte 

di lettere.

Bruno Contrada, nato a Napoli
il 2 settembre 1931, entra in
polizia nel 1958. Trasferito a
Palermo durante la mattanza
per la prima guerra di mafia,
scala tutti i gradini dellacarrie-
ra: nel1973ècapodella squa-
dra mobile e nel 1976 passa a
dirigereilcentrointerprovincia-
le della Criminalpol per la Sici-
lia occidentale. Nel gennaio
del 1982 entra Sisde e viene
nominatocapodigabinettodel-
l’Alto Commissario per la lotta
contro la mafia. Nel 1986 vie-
ne chiamato a Roma presso il
reparto operativo della direzio-
ne del Sisde. Ma il 24 dicem-
bre del 1992 viene arrestato
perché accusato di «concorso
esterno in associazione mafio-
sa»sullabasedelledichiarazio-
nidiquattrocollaboratoridigiu-
stizia. I quattro «pentiti» sono:
GaspareMutolo,TommasoBu-
scetta, Giuseppe Marchese e
RosarioSpatola.Moltedelledi-
chiarazionidiquestiultimirisul-
tano non attendibili, tuttavia
Contrada viene condannato.
LaCorte d’appello assolve l’ex
uomodelSisdemalaCassazio-
ne annulla la sentenza. Tutto
da rifare.PerContrada,questa
volta, arriva la condanna a die-
ci anni, poi confermata dalla
Cassazione.

Una carriera
stroncata

da 4 pentiti

LA VICENDA

Un calvario durato 15 anni
Colpevole a tutti i costi, mi hanno
inflitto un ergastolo ad personam:
come posso credere ancora
alla giustizia del mio Paese?

Nessuna prova, solo teoremi
Ai miei danni un delitto di Stato
con accuse da parte di vermi
che non nominerò: mi resta
un residuo senso delle istituzioni

Gian Marco Chiocci
nostro inviato
a S. Maria Capua Vetere
(Caserta)

�Quattro mesi fa, giunto
al capolinea di un processo-
farsa, Bruno Contrada veni-
va condannato a 10 anni di
carcere, strappato ai suoi ca-
ri, sbattuto in prigione per es-
ser consegnato all’oblio giu-
diziario col sigillo del mafio-
so. Quattro mesi dopo, a 76
anni suonati, con ventuno pa-
tologie diagnosticate, il più
bravo poliziotto antimafia
crocifisso dalle menzogne
dei pentiti, arrancanel carce-
re militare di Santa Maria Ca-
pua Vetere per incontrare i
parlamentari Lino Jannuzzi
e Stefania Craxi. «Sto male -
è l'esordio dell'ex 007 del Si-
sde - ma non intendo crepa-
re in galera e nemmeno pian-
tonato dai carabinieri in
ospedale. È stato perpetrato
aimiei danniun delittodi Sta-
to, che almeno mi si conceda
di morire a casa».
Innanzitutto, le sue condi-
zioni di salute dottor Con-
trada.
«Secondo voi come può stare
un uomo di 76 anni, provato
nel fisico e nel morale da 15
anni di tormento giudiziario,
da arresti e scarcerazioni,
da alterne pronunce proces-
suali ed ora ridotto in ceppi
perché condannato a una pe-
na che per me, data l’età e le
gravi malattie, significa l’er-
gastolo? Come può vivere un
uomo delle Istituzioni che do-
po aver speso la sua esisten-
za al servizio dello Stato poi
dallo stesso riceva, quale "ri-
compensa", l’annientamen-
to della sua persona e la con-
danna a morire in prigione
come un criminale? Un uo-
mo che - come centinaia di
testimoni hanno confermato
in aula - ha servito le istitu-
zioni con amor di patria, fe-
deltà, con abnegazione tota-
le, e che dalle stesse istituzio-
ni è stato poi umiliato, vilipe-
so, perseguito, accusato, in-
quisito, incarcerato, proces-
sato, condannato. Ditemelo
come può stare un uomo di-
strutto da accuse to-tal-
ment-te infondate, palese-
mente false, calunniose, ini-
que, ignobili, inventate, pilo-
tate, derivanti da odio e ran-
core, da invidia e perfidia,
da vendetta e rivalsa, da er-
rori e superficialità, ma so-
prattutto da tesi precostitui-
te e teoremi artatamente ac-
cusatori e subdolamente ar-
gomentati. Teorie folli che
oggi tornano di moda con la
solita storia dei servizi segre-
ti deviati».
Si aspettava un verdetto co-
sì duro dalla Cassazione?
«Non ho ancora letto le moti-
vazioni ma nonostante l'alo-
ne di sacralità che avvolge le
pronunce della Corte supre-
ma, so che questa sentenza è
ingiusta. No, non me l’aspet-
tavo. Ero dell’opinione che
la Cassazione annullasse in
tutto o in parte il verdetto e
rinviasse per un nuovo e più
approfonditogiudizio nel me-
rito. Se non altro per la incon-
gruenza del "ragionevole
dubbio" sull’intera vicenda
giudiziaria costellata da ob-

brobri e menzogne concla-
mate. Io mi domando quale
altro "ragionevole dubbio"
può mai essere più incom-
bente e ineludibile del fatto
che, con gli stessi elementi e
in assenza totale di prove
contro di me, un collegio del-
la corte d'appello mi abbia
precedentemente assolto
con la formula più ampia,
("perché il fatto non sussi-
ste") e un altro collegio della
stessa corte d'appello mi ab-
bia invece condannato per
concorso esterno in associa-
zione mafiosa».
I pentiti sono i protagonisti
nefasti del suo processo.
Suamoglie arrivò a rivolger-
si a loro affinché raccontas-
sero la verità…
«Mia moglie si è battuta con
forza, ha preso varie iniziati-
ve, alcune rivelatesi utili, al-

tre meno. Scrisse a molti di
coloro che allora ricopriva-
no le più alte cariche dello
stato, da Scalfaro a Violante,
da Napolitano a Mancino,
per far conoscere lo scempio
che si compiva ai danni di un
uomo dello Stato. Se mi aves-
se interpellato l'avrei sconsi-
gliata di rivolgersi a crimina-
li diventati collaboranti per
convenienza poiché sapevo
che mai avrebbero accolto
quel grido di dolore rinun-
ciando alla libertà, al dena-
ro, ai vantaggi acquisiti con
il tradimento, l'infamia e la
calunnia. Questo appello, la
mia cara Adriana, avrebbe
dovuto rivolgerlo non solo ai
vari Mannoia, Mutolo, Spato-
la, Buscetta, Marchese, Di
Carlo eccetera, ma anche ad
altri soggetti che pur non in-
quadratinell'ignobile catego-

ria dei "collaboratori di giu-
stizia" (spero non sia stato in-
serito un 290 tris, preveden-
te il reato di vilipendo all'or-
dine dei pentiti) hanno reso
dichiarazioni al mio proces-
so non corrispondenti al ve-
ro, spinti a far ciò da meschi-
nità e viltà, da esigenze di
carriera e d'adeguamento
servile alle tesi dell'accusa.
Tra questi, purtroppo, non
mancano appartenenti od ex
appartenenti alle forze di po-
lizia».
Chi sono?
«Non faccio i loro nomi per
carità di patria, per il resi-
duo senso dello Stato che per-
mane in me e per non creare
difficoltà al Giornale che mi
ospita. Ma non è difficile indi-
viduarli, basta leggere gli at-
ti processuali. Sono sciacalli,
avvoltoi, vermi, che di rado
mancano in determinati pro-
cessi».
Il suo, di processo, grida
vendetta. La verità un gior-
no la conosceremo?
«Sono fermamente convinto
che la coltre vergognosa dell'
infamiacommessa, verrà sol-
levata. Purtroppo è più che
probabile che io non farò in
tempo a vedere quel giorno

poiché la mia stagione di vita
volge velocemente al decli-
no. Nei 15 anni di calvario
giudiziario in tantissimi si so-
no mossi a mia difesa ed an-
che i più scettici, alla fine, si
sono accodati a chi ha sem-
pre creduto alla mia innocen-
za. Ma capisco anche i miei
più ottusi detrattori. Non tut-
ti avevano la possibilità di
rendersi conto di come stava-
no le cose e ciò per vari moti-
vi».
Quali?
«Per la molteplicità delle ac-
cuse, ripetute, con pedisse-
quo adeguamento da crimi-
nali pentiti, senza curarsi
dell’assenza di riscontri; per
il ripetersi di siffatte accuse
infamanti, acclarate col tem-
po essere calunniose, tutte
tese a dare supporto a un im-
pianto accusatorio tendente

a sporcare l’immagine dell'
accusato per rendere più
agevole l’accettazione nel-
l’immaginario collettivo del-
la colpevolezza; per le testi-
monianze, deliberatamente
o inconsciamente, malvagia-
mente o stupidamente, auto-
nomamente o su suggeri-
mento altrui, che hanno de-
formato la realtà; per l’oblite-
razione totale della mia tren-
tennale attività di polizia
esaltata da uomini dello Sta-
to; per il recepimento acriti-
co, passivo, incondizionato e
incontrollato, fideistico, del-
le propalazioni accusatorie
di pentiti (che ho arrestato ri-
petutamente insieme ai loro
parentidelinquenti) enuncia-
te per odio, rancore, vendet-
ta o per concreta e sostanzio-
se aspettative (mai deluse) di
benefici giudiziari ed econo-

mici. Sono tanti i motivi... ».
Vuole dire loro qualcosa?
«Sì. Coloro che hanno capi-
to, intuito o saputo la verità
non possono limitarsi ad es-
sere amareggiati dell'esito
processuale, o impietositi
dal fatto che uomo, malato
in carcere, sia stato gettato
nel fondo di una prigione che
rischia di essere la sua tom-
ba. Dovrebbero gridare la lo-
ro indignazione per sì enor-
me e terribile ingiustizia.
Molti di coloro che conosco-
no la verità, anche tra gli "ad-
detti ai lavori di mafia", han-
no taciuto e tacciono tuttora
per indifferenza, egoismo,
paura, quieto vivere, per vil-
tà. Ciò è nella natura umana,
non me ne scandalizzo dun-
que. Chiedo uno scatto d'or-
goglio per il futuro. Non sono
certo io l'unico o il primo, né
sarò l'ultimo degli uomini
onesti a subire le conseguen-
ze di siffatti modi di essere».
Data la natura (mafiosa)
del reato per il quale è stato
condannato, lei non può la-
sciare la prigione se non in
ambulanza, e in condizioni
gravissime, com'è successo
qualche giorno fa per un'
ischemia. Anche nei mo-
menti più difficili si è sem-
predetto fiduciosonella giu-
stizia, la pensa ancora così?
«Sono stato condannato per
un reato gravissimo, e dop-
piamente infamante, avendo
indossato io una divisa. Mi
hanno inflitto una pena tal-
mente pesante che, alla mia
età, potrebbe definirsi un er-
gastolo ad personam. Hanno
preso per oro colato le paro-
le di mafiosi con 10, 20, 30
omicidi sulle spalle infi-
schiandosene della verità
che tutti ormai conoscono,
mi volevano colpevole a tutti
i costi e sono stati acconten-
tati. Come posso io credere
ancora alla giustizia del mio
Paese. L'umanità è variega-
ta, esistono tante brave per-
sone ed anche personaggi
cattivi, pavidi, disonesti, slea-
li, bugiardi, spergiuri, ipocri-
ti, meschini, di basso sentire.
Da loro sono stato braccato,
aggredito a freddo, puntato
dall'alto (se corvi o avvoltoi)
morsicato (se iene o sciacal-
li) pizzicato (se formiche ros-
se o zanzare). Alcuni sono ac-
corsi affamati al "banchet-
to" mettendo in azione bec-
chi, denti affilati, pungiglio-
ni. Altri si sono tenuti lonta-
no, gracchiando e guaendo
nell'ombra. Non ero così in-
genuo da non immaginare
ciò che sarebbe accaduto. Lo
scrissi a mia moglie, subito
dopo l'arresto nel 1992. Ma
oggi che la mia vita è agli
sgoccioli posso dire che allo-
ra non immaginavo la porta-
ta di questo scempio senza
fine».
 gianmarco.chiocci@ilgiornale.it
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L’urlo di Contrada in cella:
«Io, vittima di sciacalli
voglio solo morire a casa»

SUPER POLIZIOTTO NELLA POLVERE
Bruno Contrada, 76 anni, è stato
condannato in via definitiva a
maggio, dopo l’assoluzione nel 2001

Intervista
esclusiva nel

carcere militare
all’ex dirigente

del Sisde
condannato
a 10 anni
per mafia
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